LA DONNA NELLA SCRITTURA
Si recò dalla profetessa Culda, moglie di Sallum
Carissimo/a,
Per conoscere la volontà di Dio sulle cose da fare, sempre in ordine alla salvezza di tutto il popolo, o di ogni singola persona, anticamente si andava a consultare il Signore. L’uomo cerca salvezza non solo eterna, ma anche storica. La vera salvezza solo Dio la può donare. Essa viene dalla sua Parola. Ad Israele era però vietato in modo assoluto abbandonare il Signore per consultare chi Dio non è, ma vuole prendere il suo posto ed avere la signoria sull’uomo.
Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio(Dt 18,9-14). 

Questo comando era valido per ieri ed è valido per oggi. Oggi siamo invasi da persone che vogliono prendere il posto a Dio e offrono all’uomo affranto, ammalato, sofferente, povero, misero, il loro responso, quasi sempre dietro lauto compenso, e anche se fatto in modo gratuito è sempre cosa non gradita al Signore, perché grave offesa alla sua Maestà e Signoria. Solo Lui è il Signore dell’uomo. Nessun altro è il Signore dell’uomo. Chi vuole un responso da parte di Dio, deve chiedere il discernimento ultimo ai sacerdoti. Sono essi che Dio ha costituito per indicare ad ogni uomo la via della vera salvezza, storica e metastorica. 

Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safan: «Ho trovato nel tempio del Signore il libro della legge». Chelkia diede il libro a Safan, che lo lesse. Lo scriba Safan quindi andò dal re e lo informò dicendo: «I tuoi servitori hanno versato il denaro trovato nel tempio e l’hanno consegnato in mano agli esecutori dei lavori, sovrintendenti al tempio del Signore». Poi lo scriba Safan annunciò al re: «Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro». Safan lo lesse davanti al re. Udite le parole del libro della legge, il re si stracciò le vesti. Il re comandò al sacerdote Chelkia, ad Achikàm figlio di Safan, ad Acbor, figlio di Michea, allo scriba Safan e ad Asaià, ministro del re: «Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, riguardo alle parole di questo libro ora trovato; grande infatti è la collera del Signore, che si è accesa contro di noi, perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro, mettendo in pratica quanto è stato scritto per noi».

Il sacerdote Chelkia, insieme con Achikàm, Acbor, Safan e Asaià, si recò dalla profetessa Culda, moglie di Sallum, figlio di Tikva, figlio di Carcas, custode delle vesti, la quale abitava nel secondo quartiere di Gerusalemme; essi parlarono con lei ed ella rispose loro: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Riferite all’uomo che vi ha inviati da me: Così dice il Signore: Ecco, io farò venire una sciagura su questo luogo e sui suoi abitanti, conformemente a tutte le parole del libro che ha letto il re di Giuda, perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dèi per provocarmi a sdegno con tutte le opere delle loro mani; la mia collera si accenderà contro questo luogo e non si spegnerà!”. Al re di Giuda, che vi ha inviati a consultare il Signore, riferirete questo: “Così dice il Signore, Dio d’Israele: Quanto alle parole che hai udito, poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti al Signore, all’udire quanto ho proferito contro questo luogo e contro i suoi abitanti, per farne motivo di orrore e di maledizione, e ti sei stracciato le vesti e hai pianto davanti a me, anch’io ho ascoltato, oracolo del Signore! Per questo, ecco, io ti riunirò ai tuoi padri e sarai loro riunito nel tuo sepolcro in pace e i tuoi occhi non vedranno tutta la sciagura che io farò venire su questo luogo”». Quelli riferirono il messaggio al re (2Re 22,1-20). 

Il Signore nostro Dio non conosce però una sola via per manifestare al suo popolo il suo volere. Si serve di tante vie. La Scrittura ne conosce molte. Anche la donna è scelta da Dio e costituita vero strumento di consultazione, vera via per comunicare la sua Parola. Nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, alla donna è preclusa una sola via: quella dell’ordine sacro, sia del diaconato che del sacerdozio. Nessun’altra vie le è preclusa. Ella può essere strumento di vera salvezza, in ogni campo. Ogni dono di grazia le può essere donato e secondo il dono di grazia ricevuto può espletare il suo ministero di essere strumento di Dio nella Chiesa e nel mondo. È il Signore che elargisce i suoi carismi. La Chiesa non dona carismi. La vera salvezza è sempre dal carisma, non dall’incarico. Vivere tutto il proprio carisma appartiene alla libertà dei figli di Dio. Il carisma però va vissuto in comunione, a beneficio dei fratelli di fede e di non fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci prendere coscienza della verità. 
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